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aro direttore,
sono una cittadina di
Corigliano Calabro, il

luogo dov’è accaduto il
terribile femminicidio di
Fabiana. Lo scorso lunedì,
mentre leggevo un
quotidiano nazionale, gli
occhi mi sono caduti su una
lettera scritta da Francesca,
quasi mia coetanea, nativa di
un paese vicino. Mi sono
sentita non solo perplessa e
dispiaciuta, ma ferita. Anch’io
vivo e lavoro fuori da 10 anni,
ho studiato all’Università
della Calabria, ho vissuto la
Calabria e la famiglia fino alla
mia maturità di donna. E da
donna calabrese e
coriglianese, mi sento
profondamente offesa. Dalle
nostre parti mai nessuno ha

fatto un voto a San Francesco
di Paola, tra l’altro nostro
protettore, per aver un figlio
maschio, mai nessuno mi ha
detto nella mia famiglia «citta
ca tu si fimmina», (zitta che tu
sei una donna). Sono
cresciuta in una famiglia in
cui mio nonno paterno
quando andavamo a fargli
visita si alzava e serviva gli
ospiti, e in cui mia nonna
materna non ha mai preso
botte dal marito. Nel rapporto
tra i miei genitori ho sempre
visto rispetto e amore. 
Questa mia conterranea parla
generalizzando di una
Calabria che io onestamente
non ho mai conosciuto, né
mai subìto, che non ho mai
sentito raccontare da mia
madre o da mia nonna. È
vero, anch’io sono dovuta
partire, ma in cerca di lavoro,

non perché non rispettata
come donna. Chi sostiene
questo dovrebbe scusarsi
prima con la sua terra e poi
con tutte le donne calabresi. È
semplicistico e strumentale
servirsi di un fatto
agghiacciante per
generalizzare e leggere in esso
tutto il problema  Sud,
Calabria, donne... Non è così,
lo dico con forza. 
Ho riflettuto molto su questi
fatti di cronaca tra
adolescenti e/o giovani che
negli ultimi anni si stanno
moltiplicando. Sono sempre
più convinta che il problema
è alla fonte, la famiglia.
Ognuno di noi dovrebbe
chiedersi: dov’è la famiglia
oggi? Quali sono i valori della
famiglia? Da chi ci vengono
inculcati? Quanto sono
presenti i genitori oggi nelle

famiglie? I nostri adolescenti
quali figure hanno di
esempio; gli educatori chi
sono; i punti di riferimento
forti dove li trovano? Siamo
alla fine del mese mariano, e
ricordo che mia nonna tutti i
pomeriggi verso sera riuniva
noi nipoti per recitare insieme
il Rosario: era anche quello un
modo per tenere unita la
famiglia. Oggi quale nonna fa
un gesto del genere? E cosa
facciamo noi nel nostro
piccolo? Abbiamo le in cui
non manca nulla di materiale,
ma mancano le
fondamenta… la famiglia e la
famiglia unita. 
Perché accadono queste
atrocità? Dobbiamo trovare
una risposta perché tutti
siamo interpellati, tutti
dobbiamo darci delle
risposte: ognuno di noi è

responsabile delle
generazioni successive. Cara
Francesca… anch’io ho
lasciato una parte del mio
cuore e dei miei affetti più
cari nella mia terra, ma
d’estate ci torno e assieme a
tante altre giovani donne
passeggiamo sul lungo mare
di Corigliano Calabro, ci
ritroviamo nei locali,
chiacchieriamo dei nostri
sogni e delle nostre
realizzazioni, facciamo l’alba
aspettando quel bel sole che
ogni giorno è un miracolo. Io
vivo, e invito anche te a vivere,
la Calabria vera, quella
"normale", quella in cui noi
donne siamo libere di agire, di
appassionarci, di pensare
anche in grande, senza
sentirci tradite dalla vita o
nella speranza.

Dolores Gangi

C

"ACCENDE" I GIOVANI
CHI SA VALORIZZARLI
Caro direttore,
l’anno scolastico sta volgendo al ter-
mine e c’è di che preoccuparsi, e non
tanto perché a Bologna si fa un refe-
rendum a vuoto o perché il ministro
Carrozza chiede al suo governo quel-
lo che lo stesso non può dare. C’è di
che preoccuparsi perché il cedimento
è sempre più sull’educazione. Urge un
riscatto a livello dell’educazione, que-
sto è il problema serio della scuola ed
è decisivo che emerga e si investano
tutte le energie disponibili sulla sfida
di cui oggi più che mai c’è bisogno, la
sfida che può portare uno sguardo ca-
pace di valorizzare la libertà. Oggi i gio-
vani ci sono, c’è bisogno di qualcuno
che li infuochi: il problema della scuo-
la è semplicemente questo. E a infuo-
care i giovani non è l’enfatizzazione di
ciò che non va, non è la sottolineatu-

ra delle tante contraddizioni di un
mondo in crisi, ma solo uno sguardo
di simpatia che sa puntare sull’umano.
Accende i giovani chi sa valorizzarli, chi
ne coglie la sensibilità, chi si affida alla
loro libertà; accende i giovani chi, come
don Puglisi o Papa Francesco, sa pun-
tare su di loro. Questa è la svolta che ur-
ge, al posto di adulti che danno consi-
gli: uno sguardo di simpatia che si fida
di ognuno dei giovani e fidandosi si af-
fida alla loro presa di responsabilità.

Gianni Mereghetti
insegnante

DIRE «TI VOGLIO BENE»
IN DIALETTO VENETO
Caro direttore,
desidero fare un’osservazione circa la
lettera di Maria Vittoria Voi, pubblica-
ta il 21 maggio, col titolo «Tra "amare"
e "voler bene"». Vi si sostiene che sol-
tanto nella lingua italiana esiste una
differenza lessicale tra amore e voler
bene; in tutte le altre lingue occiden-
tali una sola parola sta a indicare en-
trambe le espressioni: amare. Anche il
dialetto veneto ha una sola parola per
tradurle. Non esiste il verbo amare, ma
voler bén (volere bene). A suo tempo
acquistai un libretto intitolato: «Cen-

to modi per dire "ti amo"». La frase in
veneto era: «Te voio bén». Mi scuso per
aver scritto a mano, ma ho settanta-
nove anni.

Sergio Domenichelli
Belluno

MONSIGNOR G.B. GUZZETTI
GRANDE PRETE MILANESE
Caro direttore,
vorrei ricordare la figura di un illustre
sacerdote milanese, defunto nel 1996,
la cui lezione mi pare ancora di gran-
de attualità. Si tratta di monsignor G.B.
Guzzetti, noto docente della Cattolica
e della Facoltà teologica di Milano. Già
negli anni 80 sosteneva essere finito il
tempo delle comunità puramente li-
turgiche, che non disturbano nessu-
no, e che la Chiesa è militante: scon-
fitta o vincente, ma militante. Aveva a
cuore la preparazione seria e rigorosa
dei giovani al matrimonio, indagava le
crisi di matrimonio e famiglia. Gli sta-
vano a cuore i temi della vita, dal con-
cepimento fino al suo termine natu-
rale, senza ritrarsi dalle questioni più
ardue. Insisteva sull’esigenza, in que-
sta materia, di una formazione com-
pleta per i laici cattolici. Dovevano co-
noscere il problema, amarlo, soste-

nerlo, difenderlo. La Chiesa – per lui –
doveva sempre proporsi come "lievi-
to". In politica aveva chiaro che un
conto sono i principi, i valori validi
sempre e in ogni luogo, un altro conto
è il problema politico, che si pone in un
tempo e luogo determinati e che va ri-
solto in collaborazione con vari grup-
pi. Infine richiamava sempre la neces-
sità dell’unità: i cattolici devono esse-
re istruiti, formati, capaci, ma soprat-
tutto uniti.

Riccardo Poletti
Albino (Bg)

Caro Francesco, io credo che lei
ormai non sia più un ragazzo, ma un uomo.
Di più è un padre, e il suo non facile compito
è riuscire a esserlo nonostante gli errori che
ha compiuto, il primo dei quali – glielo dico
con schiettezza – è stato di confondere
innamoramento e amore, lo stare insieme e
l’essere famiglia, la convivenza e il
matrimonio. E oggi, gentile amico, quando
una libera "storia" (ma anche, con qualche
ammortizzatore in più, un regolare e
regolato matrimonio) si rompe, la parte
debole e soccombente non è sempre e solo –
come un tempo – quella della donna. Paga
pesantemente anche l’uomo. In certi casi
paga soprattutto l’uomo, il padre. Provo a
mettermi nei suoi panni e, da padre, mi
sento morire anch’io. Penso soprattutto –
perché questa è la questione che lei pone –
che cosa avrei provato se le mie due figlie
fossero state "tolte" dalla mia pur
indaffaratissima vita quotidiana... E
comprendo nel profondo il disperato senso
di ingiustizia che lei prova. Ma ci pensi anche
lei, caro Francesco: quanto questo dipende
dalle leggi dello Stato e quanto dalle scelte
che lei stesso ha compiuto? La sua libera

decisione di «fare un figlio» con la donna in
quel momento amata, ma non sposata, e la
libera decisione di questa donna di
«andarsene» con un altro «senza farsi
problemi» sono due facce della stessa
rivendicata "libertà". Amara libertà, per
chiunque. Libertà irresponsabile – non si
offenda, ma è così – per la quale arriva
sempre un conto da pagare. Libertà con
strani artigli, che lasciano segni nella vita
ben più profondi di qualsiasi obbligo
liberamente accettato. Non voglio farla lunga
e non voglio farle un predicozzo (anche se
non posso rinunciare a suggerirle di
cambiare sguardo sulle scelte di un religioso
eremita o di un prete, persone toccate da un
Amore così grande ed esigente che la vita,
loro sì, se la sono fatta "rubare" in eterno).
Vorrei soltanto dirle, da uomo a uomo, che
può solo cercare di essere davvero padre per
questo suo figlio: lo sia per quanto può, per
tutto il tempo che le è dato. Sia padre con la
forza e la pazienza e l’amore che ha, e ne
troverà sempre di più. Usi quel pomeriggio
con suo figlio come se fosse una settimana
intera, lo renda indimenticabile,
semplicemente vero. Lei sa come, perché lei è
padre e quel bimbo è stato, è e sarà figlio suo.
Nessuna legge potrà mai renderglielo facile,
nessuna legge potrà mai renderglielo
impossibile.
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Gentile direttore,
sono un ragazzo di 28 anni e le scrivo per raccontarle
un’esperienza che mi ha fatto capire come oggi un
uomo non abbia più diritto alla propria vita e al
proprio seme, allo spirito e alla salute. Tempo fa mi
sono innamorato di una ragazza, e, come credo
debba fare ogni persona su questa terra quando è
innamorata, ho iniziato a vivere con lei. Dopo un po’
abbiamo preso casa e poi abbiamo deciso di fare un
figlio, nato e riconosciuto da entrambi. Un anno più
tardi però lei ha incontrato un altro, ed è andata via
con lui, senza farsi problemi. Mi sono ritrovato
d’improvviso (e senza appello) a sapere dal tribunale
che avrò diritto a vedere il mio bambino un
pomeriggio a settimana. Mi sono sentito di morire.
La mia vita interrotta, la vita che ho generato con
amore, spezzata. Ho pensato (giustamente) di
tentare di riprendermela con la forza, ma verrei
arrestato. Forse in un luogo senza Stato... avrei più
possibilità che in questo Stato. La vita come la
conoscevo non esiste più. Inutile fare un altro figlio
con un’altra donna se in qualunque momento anche
lei avrebbe la facoltà di separarci, e rovinarci. Farò il
prete o l’eremita, non ho intenzione di vedermi
rubare la vita un’altra volta e neppure di generare un
altro figlio orfano di padre. In fede.

Francesco G.

Essere padre, nonostante tutto
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IL TEMPO OGGI

IL TEMPO DOMANI

NORD: Nuova fase 
di maltempo per 
l'arrivo di un nuovo 
nucleo 
depressionario dal 
nord Europa. Piogge 
e temporali 
diffusi,localmente 
molto forti; più 
asciutto su Emilia 
Romagna e basse 
pianure.

CENTRO: Nubi 
e piogge tra 
Toscana, Umbria, 
Lazio e Appennini 
qui anche con 
locali temporali al 
pomeriggio. Tempo 
più asciutto e 
soleggiato altrove 
salvo 
addensamenti o 
fenomeni 
occasionali.
SUD: Tempo 
generalmente 
stabile e soleggiato 
su tutte le nostre 
regioni. Tendenza al 
pomeriggio ad 
aumento delle nubi 
con locali e rare 
piogge su Ovest 
Campania e coste 
del Cosentino.

NORD: Nuova 
perturbazione con 
piogge diffuse su 
gran parte delle 
regioni e temporali 
specie sul Friuli. 
Schiarite al nord 
ovest. Neve a 
1400/1600 metri. 
Temperature in calo 
con 13/16˚.

CENTRO: Piogge 
diffuse nel corso 
della giornata su 
gran parte delle 
regioni, migliora in 
Sardegna dal 
pomeriggio, più 
sole sul Molise. 
Venti occidentali e 
deciso calo 
termico con 
14/18˚.
SUD: Al mattino 
piogge deboli su 
coste campane e 
calabresi, qualche 
piovasco giunge 
anche sul salento e 
nord Sicilia. Sole 
altrove. 
Temperature 
massime sui 22/25 
gradi, minime a 
14/17 g radi 

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

LE TEMPERATURE NELLE CITTÀ

Alghero
Ancona
Aosta
Bari
Bologna
Bolzano
Brindisi
Cagliari
Campobasso
Catania

Catanzaro
Firenze
Genova
Imperia
L'Aquila
Messina
Milano
Napoli
Olbia
Palermo

Perugia
Pescara
Potenza
Reggio C.
Roma Fium.
Roma Urbe
Torino
Trento
Trieste
Venezia

TENDENZAIERI

MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO METEO
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MIN MAX

OGGI

MIN MAX
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MIN MAX

OGGI

MIN MAX METEO

14
13
10
15
11
14
13
12
9

16

13
11
14
12
9

15
11
11
13
14

9
13
8

14
13
13
11
13
13
12

20
18
14
23
20
22
22
22
20
23

21
17
18
18
20
26 
18
26
21
25

17
21
19
25
21
24
15
21
20
20

14
13
10
13
13
14
14
15
9

17

12
13
15
13
8

16
13
13
13
14

8
13
8

16
13
11
12
15
14
14

19
20
15
27
21
18
26
22
19
26

22
19
18
22
17
25
16
23
21
24

15
24
18
25
18
20
16
18
20
20

CITTÀ CITTÀ CITTÀ

Amsterdam
Berlino
Bruxelles
Helsinki
Istanbul
Londra

Madrid
Mosca
Parigi
Zurigo
Bangkok
Buenos Aires

Chicago
Hong Kong
Los Angeles
New Delhi
Tokyo
Washington

OGGITEMPERATURE

MIN MAX METEO METEO

OGGITEMPERATURE

MIN MAX

OGGITEMEPERATURE

MIN MAX METEO

11
9
9

13
14
6

7
14
6
6

28
12

18
26
17
15
20
19

13
20
13
21
29
13

16
21
15
9

35
17

25
27
26
19
21
30

TEMPERATURE IN EUROPA E NEL MONDO

 

SERENO
POCO
NUVOLOSO

MOLTO
NUVOLOSO

MARE
CALMO

MARE POCO
MOSSO

MARE MOLTO
MOSSO

MARE
AGITATO

NUVOLOSO PIOGGIA ROVESCI TEMPORALI GRANDINE NEVE

NEBBIA
MARE  
MOSSO VENTO F.  1/3 VENTO F.  4/6 VENTO F.  7/9

CIELO

MARE VENTO

Più nubi con piogge e 
rovesci al Nordest e 

sulle Alpi; qualche 
pioggia anche sul 

centro Appennino 
e sul basso 

Tirreno, più 
sole altrove.

VENERDÌ

 

SABATO

 
Molto instabile con 

piogge e rovesci 
diffusi al 

Centronord, anche 
temporali forti al 

Centro tra il 
Lazio e 

l'Umbria. Più 
sole al Sud.

 

BEN

ESSE
RE EQUO E SOSTENIBILE

MERCOLEDÌ
29 MAGGIO 2013 29

di Marco Tarquinio

Il direttore 
risponde

a voi
la parola

ue facce…
“Repubblica”
(26/5, p. 1 e

rimando a p. 11) sulla
beatificazione di don Pino
Puglisi. Grande titolo:
«Ottantamila applausi al
sorriso antimafia». Bella
l’evidenza di quel
«sorriso» – vale anche per
“Stampa” (p. 3) e “Fatto”
(p. 14) – che Don Pino ha
regalato al suo assassino,
e che ha scavato nella
coscienza di quello
l’abisso che si dice l’abbia
portato a pentimento e
conversione. L’altra
faccia? Non bello, anzi
bruttissimo, stessa
“Repubblica”, stessa
pagina, l’altro titolo: «Per

don Pino l’urlo di
Wojtyla». «Urlo»? Un
ammonimento forte, un
grido! Due cose che a chi
scrive paiono molto
diverse. Chi “urla”, è in
preda a una spinta che
non domina, e invece quel
“grido”, «Convertitevi!»,
scandito e seguito
dall’annuncio del
«Giudizio di Dio» era
adeguato a chi gridava,
alla circostanza e a chi lo
ascoltava. Torniamo alla
prima faccia. È un fatto,
dunque: anche i preti
sorridono, e non tutti
sono detti ex professo
“preti antimafia”. Terza
faccia: sull’unghia
dell’attualità, ma adattata

alle proprie esclusive
“misure”, c’è uno strano
modo di scrivere del Papa.
Ieri per esempio “Il
Foglio” (p. 4: «Nobile
semplicità») informa che
sì, oggi il Papa «non canta
(e) non ama la pompa, ma
sa che Roma non è
l’Argentina», e quindi si
adatterebbe anche alle
esigenze dei nostalgici del
passato. E allora? “Libero”
invece (p. 18, parola del
“paziente”) assicura che
l’altra domenica
«L’esorcismo del Papa era
vero», anche se si è detto
di no. Curiosità lecite, ma
tu annoti che quelle
pagine non si parla mai
delle omelie del mattino,
a Santa Marta, spesso
folgoranti per novità e
solidità. Da quelle parti
prevalgono le nostalgie…
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D
lupus

in pagina
Rosso Malpelo

di Gianni Gennari

Un sorriso, quel grido
e qualche nostalgia 

Partecipa al sondaggio su
www.avvenire.it

La Calabria vera, delle donne liberescripta
manent


